
 0  

 
 
 



 1  

 
 

PROGRAMMA CONSUNTIVO DELLE ATTIVITÀ PER L’ANNO 2007  
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Geologia e paleontologia 
- È proseguito lo scavo paleontologico nel sito cretaceo di Polazzo (Fogliano-
Redipuglia, Gorizia), con il recupero di 43 nuovi reperti. È continuata anche la 
preparazione preliminare del materiale finora rinvenuto. 
- Nei mesi di giugno e luglio alcuni soci hanno partecipato alla campagna di scavi 
paleontologici organizzata dal Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 
“A. Desio” di Milano in un sito Triassico della Grigna settentrionale (Lecco). 
- F.M. Dalla Vecchia, nominato nuovamente Curatore del Museo Paleontologico 
durante il 2007, è stato invitato dal Museo de Dinosaurios di Salas de los Infantes 
(Burgos, Spagna) a tenere il 14 settembre la lettura in lingua inglese “European 
hadrosauroids” durante il meeting scientifico internazionale IV Jornadas 
Internacionales sobre Paleontologia de Dinosaurios y su Entorno, tenutosi in data 
13-15 Settembre 2007 a Salas de los Infantes.  
- È proseguito, anche mediante collaborazioni con paleontologi esterni, il 
programma di studio dei vertebrati mesozoici (soprattutto dinosauri, pterosauri, 
rett ili marini e pesci) e il loro ambiente di vita nel contesto della paleogeografia 
della Regione Adriatica. Particolare attenzione è stata dedicata alle tracce fossili di 
dinosauro. 
- Sono proseguit i gli studi sedimentologico-stratigrafici sul Carso, in part icolare 
nell'area meridionale del Monte Brestovi, del Monte San Michele e della discesa di 
Cotici, mediante rilevamento, campionatura e preparazione di sezioni sott ili di 
roccia e slab. Parte dei dati ottenuti sono servit i per una tesi di laurea in Scienze 
Geologiche presso l'Università degli Studi di Trieste. 
- Sono proseguit i gli studi stratigrafici e paleoambientali in varie località 
dell'Isontino. 
- Sono iniziati i lavori per il rinnovamento, sia strutturale che informatico tramite 
apposito software, della biblioteca geologico-paleontologica del Museo, che conta 
centinaia di t itoli, per  renderla funzionale alla consultazione. 
- Sono iniziati i lavori per il rinnovo delle vetrine esposit ive della Rocca 
adattandole a nuove esigenze esposit ive.  
- E’ proseguito l’aggiornamento del database con l’inserimento di immagini 
fotografiche e di dati riguardanti sezioni sott ili e sezioni lucide (slabs) di campioni 
rocciosi provenienti dalle sezioni stratigrafiche esaminate nel corso degli ult imi 
anni ed ubicate con precisione sulla base cartografica ufficiale (CTR). 
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- Sono stati elaborati, ma non ancora dati alla stampa, una decina di pannelli di 
grandi dimensioni (120 x 80 cm) dedicati alle diverse discipline delle Scienze della 
Terra (Paleontologia, Geologia, Sedimentologia, ecc.) per uso didatt ico in 
occasione di mostre e manifestazioni. Sono state anche acquistate le griglie per la 
loro esposizione. 
- È stato inserito nel nostro sito web un database dal t itolo “Rudiste del Cretaceo 
superiore della piattaforma carbonatica adriatica (Italia nord-orientale – Croazia 
occidentale”, realizzato dal socio A. Tarlao. Questo lavoro, di facile consultazione, 
presenta, mediante fotografie e testi, oltre 90 specie di Rudiste e ne permette una 
rapida identificazione. 
- Sono stati pubblicati e inviati ai richiedenti e a chi è in rapporti di interscambio 
con la rivista, i numeri 34 (giugno) e 35 (ottobre) di Natura Nascosta, pure 
gratuitamente disponibili in formato PDF nel nostro sito web. 
- Nel laboratorio micropaleontologico del Museo sono state realizzate 286 sezioni 
sott ili di roccia per lo studio geologico del territorio e la preparazione di nuove 
pubblicazioni scientifiche. 
- Siamo stati di supporto presso i nostri laboratori all'esecuzione di sezioni sott ili e 
slab  per diversi studenti del Corso di Laurea in Scienze Geologiche dell’Università 
di Trieste. 
- Sono stati acquistati libri per la Biblioteca geo-paleontologica del Museo e 
rinnovati abbonamenti a due riviste scientifiche (la Rivista Italiana di 
Paleontologia e Stratigrafia e il Bollettino della Società Paleontologica Italiana). 
- Sono stati acquistati attrezzature e materiali per la catalogazione, protezione, 
conservazione, preparazione, incremento e fruizione delle collezioni 
paleontologiche, non solo a fini di ricerca, ma anche didatt ici. 
- La parte esposit iva del Museo e i suoi laboratori sono stati oggetto di visite 
guidate da parte di numerose scolaresche. Inoltre, siamo intervenuti direttamente 
nelle scuole con documentari di nostra produzione inerenti la storia della vita sulla 
Terra. 
- È continuata l’apertura al pubblico delle sale esposit ive e dei laboratori del Museo 
Paleontologico Cittadino della Rocca secondo gli orari prestabilit i. 
 
Speleologia. 
- Le uscite a carattere prettamente speleologico sono state molto numerose in varie 
zone della nostra Regione. La t ipologia delle grotte visitate ed esplorate è stata 
molto varia: da grotte vert icali di notevole difficoltà a semplici cavità sub-
orizzontali. A queste bisogna aggiungere le numerose uscite didatt iche e la 
partecipazione a diversi incontri e manifestazioni a tema speleologico o 
ambientale. 
- Sono state effettuate alcune uscite alla grotta Skilan per proseguire l'esplorazione 
iniziata nel 2003, in collaborazione con altri gruppi regionali. 
- Sono state effettuate alcune uscite in località Valle (UD) per la ricerca di nuove 
cavità, in collaborazione con il Club Alpinist ico Triestino e il gruppo speleologico 
di Cividale. 
- Il 17 marzo abbiamo ospitato il corso su tecniche e materiali, organizzato dal 
C.E.R. del  C.N.S.S. della Società Speleologica Italiana, in vista dello stage 2007 
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per la qualificazione di Istruttori e aiuto istruttori della C.N.S.S. della Società 
Speleologica Italiana. Hanno partecipato circa 25 persone. 
- In collaborazione con il Comitato Esecutivo Regionale della Commissione 
Nazionale Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana, i giorni 14 e 
15 aprile abbiamo contribuito alla riuscita dello Stage Regionale di qualificazione 
per Istruttori di Tecnica e Aiuto Istruttori tenutosi a Monfalcone nei locali della 
nostra sede sociale. Due soci hanno preso att ivamente parte in veste di “ Istruttore 
docente”. 
- Il 18 giugno è stata riaperta al pubblico la Rocca di Monfalcone dopo un lungo 
periodo di restauro. 
- Abbiamo partecipato al 40° Agosto Ronchese con l'allestimento del nostro 
gazebo, in collaborazione con il Centro Studi Carsici “A.F. Lindner”. 
- Il primo settembre, in occasione della “Sagra delle raze” di Staranzano (Gorizia), 
abbiamo effettuato una dimostrazione pratica di salita e discesa su sola corda sul 
campanile della chiesa. L'evento è stato realizzato in collaborazione con il Centro 
Studi Carsici “A.F. Lindner” – Scuola di Speleologia di Ronchi dei Legionari 
(Gorizia).  
- Anche il XVIII corso annuale di speleologia è stato realizzato in collaborazione 
con il Centro Studi Carsici “A.F. Lindner”. Il corso si è svolto dal 13 settembre al 
14 ottobre. Questa collaborazione ha richiesto numerosi incontri tra le due scuole, 
anche pratici, per uniformare le tecniche e le metodologie da utilizzare durante il 
corso. 
- Come Scuola di Speleologia, abbiamo ospitato nella nostra sede le riunioni dal 
Comitato Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia 
della Società Speleologica Italiana. 
- Il 7 ottobre, in occasione della marcia non competit iva “Alla riscoperta degli 
antichi Castellieri” organizzata dal Gruppo Marciatori dell’Olmo (Selz, Gorizia), 
abbiamo illuminato art ificialmente la Caverna Vergine e partecipato att ivamente 
alla buona riuscita della manifestazione fornendo notizie sulla storia della Caverna 
e sul suo uso durante la Grande Guerra (1915-18). In questa occasione, grazie alla 
presenza di alcuni rievocatori dell’Associazione “I Grigioverdi del Carso” di 
Ronchi dei Legionari, sono state ricostruite le condizioni di vita dei soldati nelle 
trincee. 
- Abbiamo partecipato al convegno regionale “Speleo 2007”, tenutosi a Pordenone 
in occasione del decennale della Federazione Speleologica Regionale del Friuli 
Venezia Giulia. 
- Si deve segnalare che due nostri soci appartengono al Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino e Speleologico e hanno partecipato al recupero dello speleologo croato 
infortunatosi in una grotta del complesso di Piaggia Bella in Piemonte. 
- Durante l’anno sono state acquistati libri e riviste per un continuo aggiornamento 
della biblioteca speleologica. 
- Sono stati acquistati materiali e attrezzature speleologiche per un continuo 
rinnovamento del magazzino. 
- La sede della nostra associazione continua ad essere la sede ufficiale della 
Federazione Speleologica Regionale. I nostri locali sono utilizzati per le assemblee 
semestrali e per le riunioni del consiglio dirett ivo. 
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- Durante l’anno abbiamo partecipato att ivamente a numerose riunioni e incontri su 
diversi temi con le altre associazioni di volontariato, enti locali e regionali. 
- Abbiamo aderito alla Federazione Speleologica Isontina, allo scopo di migliorare 
i rapporti con i gruppi della provincia di Gorizia e promuovere iniziative comuni. 
- Da segnalare inoltre il tradizionale allestimento delle luminarie sulla Rocca di 
Monfalcone in concomitanza delle festività natalizie e della Sett imana Santa. 
 
Didattica 
- È continuata, con 881 interventi complessivi, l’att ività di divulgazione a favore 
delle scuole di ogni ordine e grado e delle associazioni, che dura ininterrottamente 
dal 1984. 
- Nel 2007 sono state eseguite 28 proiezioni di nostri documentari, 19 escursioni ad 
indirizzo paletnologico, speleologico e storico e 11 lezioni tenutesi nei laboratori di 
micro e macropaleontologia del Museo per un totale di 58 interventi e circa 1700 
contatt i. I rapporti fra le varie t ipologie di scuola e le provenienze geografiche 
hanno rispettato l’andamento degli anni precedenti, con una netta prevalenza di 
richieste da parte di Scuole Primarie della provincia di Gorizia. Abbiamo anche 
collaborato con il Centro Estivo Comunale di S. Canzian d’Isonzo (Gorizia) per 
escursioni alla Trincea Joffre, alla Grotta Vergine e ai laboratori di micro e 
macropaleontologia del Museo. Altre collaborazioni degne di nota, perché 
extraprovinciali, sono state quelle con le Scuole Primarie di Aquileia (Udine), 
Cervignano del Friuli (Udine), Fiumicello (Udine), Mestre (Venezia), Terzo 
d’Aquileia (Udine), con l’Associazione “Le Nostre Borgate” di Castelnuovo del 
Friuli (Pordenone) ed infine con la Sottosezione del CAI di Muggia (Trieste).  
- È proseguita l’adesione al progetto “Adottiamoci” promosso dall’Assessorato al 
Volontariato della Provincia di Gorizia, dal Centro Servizi per il Volontariato della 
Regione Friuli-Venezia Giulia e dall’Ufficio Scolastico Regionale FVG. A questo 
proposito, il nostro Gruppo è l'Associazione capofila e un nostro socio è il referente 
regionale. 
- Oltre ai vari interventi in classe e ai vari incontri di aggiornamento, abbiamo 
partecipato a: 

settembre 2006/giugno 2007 - I corso “Formazione di Formatori”, svoltosi a 
Gorizia, per un totale di 120 ore; 

6-8 novembre 2007 - Salone per l'Orientamento “Gorienta”, svoltosi a Gorizia 
all'interno del quartiere fierist ico; 

1-29 marzo 2007 e 22 marzo 2007/6 marzo 2008 - II corso “Formazione di 
Formatori”, tenutosi a Monfalcone nella nostra sede e finanziato dal Centro Servizi 
per il Volontariato. 

 
Cavità arti ficiali  
- Sono proseguite le ricerche lungo la linea austro-ungarica per il reperimento di 
ulteriori testimonianze lasciate dai soldati nella Grande Guerra. In part icolare, 
abbiamo continuato il rilevamento delle cavità art ificiali (Progetto Emme) e la 
ricerca e posizionamento su CTR 1:5000 di targhe, graffit i e altre testimonianze  
lasciate dai soldati nelle trincee e nei ricoveri. I risultati di questo lavoro sono stati 
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resi disponibili al pubblico nel sito web del Gruppo, suddivisi in due database con 
posizione, fotografie e rilievi di quanto finora rinvenuto. 
- Numerose sono state le uscite a carattere storico per documentazione, anche in 
zone poste al di fuori del Carso monfalconese. 
- Abbiamo condotto diverse visite guidate alla Trincea Joffre per scuole e gruppi 
organizzati provenienti da diverse località, tra le quali Muggia (Trieste), 
Castelnuovo del Friuli (Pordenone) e Mestre (Venezia). 
- Nel corso del 2007 non si è riuscit i a reperire lo spazio per sistemare, catalogare e 
archiviare il Catasto delle Cavità Artificiali.  
- È proseguita la Giornata della Rievocazione Storica, che rientra nel progetto “Un 
giorno in trincea: storie di uomini in guerra”, con la partecipazione del Gruppo 
Storico Culturale “ I Grigioverdi del Carso” di Ronchi dei Legionari (Gorizia). Il 
tema del 2007 è stato “Attacco con gas”. La manifestazione ha ottenuto una vasta 
partecipazione di pubblico e di scolaresche. 
- In occasione del convegno “Nuove frontiere del turismo”, organizzato 
dall’A.R.C.A. (Associazione Regionale Cavità Artificiali) e tenutosi a Gemona del 
Friuli (Udine) il 13 ottobre, abbiamo esposto quattro pannelli riguardanti la Grotta 
dei Pipistrelli, la Caverna Vergine, la Trincea Joffre e le att ività didatt iche svolte in 
tali sit i. 
- Nel febbraio 2007 abbiamo partecipato all’evento “ Incontro per lo sviluppo 
turistico del Carso Goriziano” presso un'azienda agricola di Sagrado (Gorizia). Le 
proposte presentate erano prevalentemente incentrate alla creazione e 
valorizzazione di un “Club di prodotto”, quindi prevalentemente alla 
valorizzazione commerciale.  
- Nel giugno 2007 abbiamo partecipato all'inaugurazione della mostra “Ricordi 
della Grande Guerra a San Martino del Carso”, tenutasi a San Martino del Carso 
(Gorizia). 
- Nel mese di ottobre abbiamo partecipato a Cividale del Friuli (Udine) al primo 
convegno “Rileggiamo la Grande Guerra”. Il convegno, durato tre giorni, si è 
svolto anche in altre località, sia italiane che slovene, teatro della Grande Guerra. 
- Sono stati acquisti libri sulla Prima Guerra Mondiale e sulle cavità art ificiali per 
la bibl ioteca specialist ica, nonché reperito o visionato materiale bibliografico 
inerente la Grande Guerra, presso biblioteche e privati cittadini. 
- Sono continuate le visite guidate per scuole e gruppi organizzati al Parco 
Tematico della Grande Guerra sul Carso di Monfalcone. 
- Nel mese di dicembre, il socio Riccardo D’Ambrosi ha eseguito un’ulteriore 
ricerca storica per l’acquisizione di dati presso l’Ufficio Storico Militare di Roma. 
Sono stati trovati documenti inerenti la Grande Guerra sul Carso monfalconese. 
Tale documentazione servirà come base per la pubblicazione di un art icolo su 
Natura Nascosta. 
- È stata condotta una ricerca storica su di un soldato caduto nella zona del Carso 
isontino, ma purtroppo non si sono trovati dati. 
- È continuata la manutenzione ordinaria della Trincea Joffre e delle cavità in essa 
presenti. 
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EPISODI CONTINENTALI E DULCICOLI ED EVENTI 
BIOSTRATIGRAFICI NELLA SEZIONE CAMPANIANO-

MAASTRICHTIANA DI COTICI (M.TE SAN MICHELE, GORIZIA ) 
 

Sandro Venturini, Maurizio Tentor, Giorgio Tunis 
 
 

Riassunto - La successione campaniano-maastri chtiana di Cotici (versante nordorientale del  
M. S. Michele, Carso isontino) presenta interessanti elementi biostratigrafi ci e 
paleoambientali. Tra questi è da rimarcare il rinvenimento di un bio-ori zzonte a Murciella 
cuvillieri, forma generalmente ri ferita al Campaniano-Maastricthiano. Tra l’orizzonte a 
Keramosphaerina tergestina (limite Santoniano-Campaniano) e quello a Murciella 
cuvillieri affiora un’estesa lente di bauxite associata a marcati fenomeni paleocarsici del  
substrato e a calcari oncoidali e stromatolitici di ambiente lacustre marginale. La 
sovrastante successione è costituita da calcari a Rhapydionina liburnica del Maastri chtiano 
superiore, da facies a Microcodium ed infine da calcari a coralli e dasicladali del Paleocene.  
 
Parole chiave: Campaniano, Maastri chtiano, biostratigrafia, paleocarsismo, bauxite, 
Murciella cuvillieri, Keramosphaerina tergestina, Rhapydionina liburnica. 
 
 
Introduzione 

La successione carbonatica campaniano-maastrichtiana del plateau di Trieste-
Komen è complessivamente ben conosciuta nel settore sloveno, ma non altrettanto 
nel settore italiano. 

Per quanto att iene il Carso dell'area triestina, le ricerche sono state indirizzate 
soprattutto sulla ben nota sezione di Padriciano, perchè presenta il passaggio K/T 
(PUGLIESE & DROBNE, 1995; PUGLIESE et al., 1995; DROBNE et al., 1996; 
GREGORI�  et al., 1998). Sono invece carenti gli studi di t ipo lito-biostratigrafico 
della successione soprastante il bio-orizzonte a Keramosphaerina tergestina, 
riferibile al passaggio Santoniano-Campaniano, sia nel settore triestino che isontino 
del Carso. 

Il bioevento a Keramosphaerina tergestina è stato controllato da fattori 
paleoecologici e paleogeografici, associati all'inizio di una fase trasgressiva che ha 
determinato l'avvento di facies di rampa in zone molto interne della piattaforma 
carbonatica. In alcune località del settore italiano del Carso (Villaggio del 
Pescatore, Duino, Slivia) al di sopra di tale orizzonte si osservano corpi di brecce. 
Essi testimoniano una o più fasi tettoniche di età campaniano-maastrichtiana, che 
hanno svolto un ruolo molto importante nel controllo dell'evoluzione sedimentaria 
della Piattaforma Adriatica, sicuramente fino alla regione istriana dove sono assenti 
calcari di età campaniano-maastrichtiana a causa dell'emersione della piattaforma 
stessa (VELI�  et al., 2003; OTONI� AR, 2007). 

Natura Nascosta Numero 36 Anno 2008 pp. 6-23 Figure 12 
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Fig. 1 – Mappa indice della zona esaminata con indicazione dei punti di  
campionamento e dei principali bio-orizzonti. 
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Nelle vicinanze del paese di Cotici (M.te San Michele, Gorizia; Fig. 1), al di 
sopra dei calcari bioclastici con K. tergestina sono stati individuati deposit i 
bauxit ici e calcari riferibili ad ambienti dulcicolo-salmastri. Lungo la strada San  
Martino-M.te San Michele, vicino alla zona del Museo della Grande Guerra, al di 
sopra dei livelli con K. tergestina erano già state osservate brecce, talora a matrice 
rossastra, cui seguono calcari “fangosi” di colore grigio scuro-nerastro con strutture 
microcarsiche, rari livelli di breccia e orizzonti pedogenetici (TENTOR et al., 1994) 
di età maastrichtiano-paleocenica.  

Per quanto riguarda i deposit i campaniano-maastrichtiani, la descrizione 
stratigrafica di MARTINIS (1962) del versante settentrionale del M. S. Michele 
risulta ben poco informativa e relativamente incomprensibile dal punto di vista lito-
biostratigrafico. BIGNOT (1972, fig. 44) riporta oltre un centinaio di metri di calcari 
bruni di età senoniana con caracee, Discorbidae e gasteropodi, che presentano al 
tetto tre banchi a Gyropleura.  

La sezione di Cotici, spessa una trentina di metri, offre l'opportunità di 
approfondire le scarse conoscenze riguardanti l'evoluzione del sistema 
sedimentario di piattaforma carbonatica durante il Cretacico terminale nel settore 
settentrionale del Carso. 

 
 

 
Fig. 2 – Schema geologico semplificato del Carso e zone limitrofe da COUSIN (1981), 
modificato e integrato con indicazione delle sezioni citate nel testo. 1- Carbonati triassico-
giurassici; 2- calcari cretacico-paleogenici; 3- flysch terziario; 4- depositi quaternari; 5- 
serie di Cotici. 
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Successioni del Cretacico terminale: confronti con zone vicine 
Premesso che l’attribuzione cronostratigrafica della successione cretacica del 

Carso è stabilita sulla base dello studio dei foraminiferi bentonici e 
conseguentemente risulta in parte convenzionale, è comunque utile tracciare una 
sintesi delle sezioni di età campaniano-maastrichtiana meglio conosciute della 
regione carsica, al fine di verificare la sovrapposizione dei vari eventi e, 
possibilmente, dei bioeventi, considerando in part icolare i lavori più recenti.  

BIGNOT (1972) ha rivolto la sua attenzione alla revisione stratigrafica della 
Formazione Liburnica descrivendo molte delle classiche sezioni già studiate da 
STACHE (1889). COUSIN (1981) ha riesaminato la sezione del Monte Cebulovica, 
forse la più famosa e la più studiata dagli autori che si sono occupati del 
“Liburnico” (STACHE, 1889; PARONA, 1926; PLENI� AR, 1960; PAVLOVEC, 1963). 
La sezione è posta tra i paesi di Diva� a e Seno�e� e nella Slovenia sud-occidentale 
(Fig. 2), presenta uno spessore di circa 180 metri ed è compresa tra i calcari 
bioclastici con frammenti di rudiste, Dicyclina, Accordiella conica e 
Keramosphaerina tergestina ed il supposto passaggio tra il Maastrichtiano e il 
Paleocene. Sopra l’orizzonte a Keramosphaerina, la sezione presenta alla base 
un'unità riferita ad ambienti lagunari e lacustri con caracee, gasteropodi, lenti di 
carbone e rare lumachelle a rudiste (Gyropleura e Apricardia) e alla sommità un 
orizzonte di breccia. Al di sopra della breccia continua l'alternanza di deposit i 
lacustri/salmastri e marini con frequenti passaggi di micrit i ricche di oogoni di 
caracee, calcari fini bioclastici con frammenti di rudiste, rari accumuli di rudiste, 
wackestone/packstone con Rhapydionina liburnica, Minouxia, Laffitteina, 
Discorbis e Microcodium, diffusi soprattutto nella parte sommitale. L'intera 
sezione è stata attribuita al Maastrichtiano; il Campaniano è assente o non 
documentato biostratigraficamente.  

Presso Dobravlje, una decina di chilometri a nord-ovest di Se�ana (Slovenia 
sud-occidentale), al di sopra dell'orizzonte a Keramosphaerina e a Murgella lata 
affiorano calcari selciferi (Tomaj Limestone) con ammonit i, resti di pesci e di 
piante (JURKOVŠEK et al., 1996). Le ammonit i sono indicative del Campaniano 
inferiore (SUMMERSBERGER et al., 1996). Una cinquantina di metri sopra il livello 
con ammonit i si trova un orizzonte a Calveziconus lacalvezae, foraminifero in 
genere attribuito al Campaniano inferiore (cfr. CAUS & CORNELLA, 1981; CESTARI 
& SARTORIO, 1995; STEUBER et al., 2005). Qualche decina di metri sopra 
quest'ult imo livello c’è una breccia che marca una significativa fase di interruzione 
della deposizione nella piattaforma carbonatica che comprende il Campaniano 
medio-superiore e parte del Maastrichtiano. Il Calcare di Tomaj affiora soltanto 
nella zona di Dobravlje e dei vicini paesi di Dutovlje e Tomaj, a nord della faglia di 
Diva� a. A sud della faglia di Diva� a, nell'area compresa tra Diva� a e Lipica, 
affiorano le classiche facies a rudiste del Santoniano (il noto Calcare di Aurisina, di 
cui le Formazioni di Se�ana e Lipica sono sinonimi recenti), mentre risulta assente 
il Calcare di Tomaj. In quest’area meridionale la lacuna stratigrafica tra il bio-
orizzonte a Keramosphaerina tergestina ed i deposit i liburnici a Rhapydionina 
liburnica risulterebbe più ampia rispetto alla zona più a settentrione, vista l’assenza 
di deposit i sicuramente attribuit i al Campaniano (JURKOVŠEK et al., 1996). La 
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successione di Dobravlje rappresenta quindi una serie di riferimento 
particolarmente importante e completa per il Santoniano-Campaniano del Carso. 

A sud della faglia di Diva� a, JURKOVŠEK et al. (1997) hanno descritto la 
successione “ liburnica”, ben affiorante lungo l'autostrada nel tratto Diva� a-Kozina 
(Fig. 2) dove, procedendo da nord a sud, è stato possibile osservare tre ripetizioni 
di serie riferite alla Formazione di Lipica e alla Formazione Liburnica. La 
Formazione di Lipica è contraddistinta da calcari da ben stratificati a massivi con 
accumuli di rudiste. Tra la Formazione di Lipica e quella Liburnica c'è una lacuna 
stratigrafica marcata da un livello bauxit ico sott ile e molto discontinuo, oltre che da 
paleocarsismo. La parte bassa della Formazione Liburnica è caratterizzata da rari 
biostromi a rudiste (Bournonia), livelli con Anomiidae e strati di carbone in 
corrispondenza dei quali STACHE (1889) segnalò significative faune con 
Stomatopsis, Cosinia, ecc. Nella parte superiore della Formazione Liburnica si 
alternano calcari laminati e biomicrit i con Rhapydionina liburnica, livelli 
stromatolit ici, wackestone con gasteropodi e caracee, wackestone con Anomia, 
brecce di emersione e calcari a Gyropleura. La Formazione termina con brecce di 
emersione caratterizzate da "plasticlast". Lo spessore della Formazione Liburnica 
varia da 160 m (a sud di Diva� a) a 85 m (poco a nord di Kozina). 

TARLAO  (com. pers.) ha esaminato una successione molto simile alle 
precedenti, spessa circa 110 m, esposta nei pressi dell'area di ricerca di Padriciano 
(Trieste). Alla base si osservano floatstone a radiolit idi, una prima sott ile 
“ laccatura” bauxit ica e, al di sopra di una faglia, un secondo sott ile livello 
bauxit ico. Seguono, verso l'alto, livelli con caracee variamente alternati a calcari 
sott ilmente laminati, biomicrit i e intrabiomicrit i. Al di sopra di una breccia 
monogenica nera con tracce di pirite, sono stati osservati sott ili livelli ricchi di 
sostanza organica e carbone, con resti di crostacei decapodi, vegetali e pesci. Verso 
l'alto riprende l'alternanza di deposit i dulcicolo-salmastri e marini e un secondo 
livello con resti di pesci attribuito al Paleocene (BANNIKOV &  SORBINI, 2000), ma 
con tutta probabilità di età Campaniano-Maastrichtiano come indicato dalla 
presenza di Murciella (analisi di S. Venturini su campioni di M. Tentor). La parte 
terminale della sezione, con presenza di calcari alla base, più livelli di brecce, un 
sott ilissimo livello di bauxite e fenomeni di paleocarsismo con brecce (supposto 
passaggio Cretacico-Terziario) è stata esaminata da GREGORI�  et al. (1998) che 
hanno rinvenuto nella breccia sommitale microsferule vetrose ritenute microtectit i. 
Gli stessi Autori segnalano la presenza del Campaniano un metro sotto il passaggio 
Cretacico-Terziario sulla base della presenza di Moncharmontia apenninica, 
Raadshoovenia salentina e Accordiella conica. Invece PUGLIESE & DROBNE 
(1995) avevano riferito questo tratto di successione al Maastrichtiano soprattutto 
per la presenza di Rhapydionina liburnica. Il quadro stratigrafico sembra quindi 
presentare alcuni elementi contraddittori. 

Si sottolinea, infine, che le successioni di Cebulovica, Diva� a-Kozina e 
Padriciano mostrano spessori superiori a 100 m e dovevano occupare aree più 
subsidenti della piattaforma rispetto alla zona di Cotici, dove lo spessore 
complessivo compreso tra i livelli con Keramosphaerina tergestina e la prima 
comparsa di Rhapydionina liburnica è inferiore a 30 metri. Presso il Monte San 
Michele, Rhapydionina liburnica è presente in un intervallo stratigrafico potente 
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meno di una decina di metri e sottostante il passaggio K/T marcato da fenomeni 
carsici con riempimenti polifasici (TENTOR et al., 1994). Anche lungo la fascia 
costiera triestina i deposit i maastrichtiani sono limitati a pochi metri di spessore, se 
non del tutto assenti, con una presenza sporadica di R. liburnica (CILIBERTO et al., 
1987).  
 
La successione di Cotici: dati li to-biostratigrafici. 

La sezione esaminata è visibile lungo la strada che da Cotici scende verso 
Gabria inferiore (Figg. 1 e 3). A dispetto del suo ridotto spessore, tale sezione offre 
una buona esposizione e consente di osservare abbastanza bene la successione 
degli eventi deposizionali.  

Alla base sono presenti calcari bioclastici (packstone e rudstone bioclastici con 
frammenti di rudiste) e subordinati livelli di wackestone fossiliferi. 
 

 
 
Fig. 3 – Sezione di Cotici con particolare (ingrandimento) degli strati sotto e soprastanti  
l'orizzonte bauxitico. 
 

 
L'associazione faunistica è data da Moncharmontia, Cuneolina e rudiste, con 

alla base frequenti Keramosphaerina tergestina. Nella parte centrale dei calcari 
bioclastici compaiono anche spicole di spugna e rare Calcisphaerulidae. Lo 
spessore delle facies bioclastiche descritte è di una decina di metri. Al top, in 
contatto netto con i calcari a rudiste, è visibile una tasca di spessore variabile e non 
ben quantificato di terra rossa e bauxite (Fig. 4). Le bauxit i giacciono in una 
depressione irregolare, non molto profonda ma apparentemente molto estesa. 
Infatt i, l’affioramento di terra rossa e bauxite è riconoscibile per un centinaio di 
metri rimontando il pendio in direzione di San Michele del Carso e si può seguire 
ad intermittenza scendendo la vallecola posta a est della strada. 
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Fig. 4 – Affioramento di bauxite-terra rossa con particolari dei calcari carsi fi cati alla base e 
delle soprastanti oncoliti e stromatoliti. 
 

 
 
Fig. 5 – Sezione lucida con bauxiti oolitiche. 
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Fig. 6 – Sezione sottile di rudstone oncolitico con frombolite, in basso a destra, e frequenti  
ooliti bauxitiche; stromatolite in alto a sinistra. 

 
 

 
 
Fig. 7 – Sezione sottile di rudstone oncolitico con presenza di ooliti bauxitiche. 
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Fig. 8 – Stromatolite di tipo cerebroide di probabile ambiente lacustre. 
 
 

L'immediato substrato è fortemente alterato, con presenza di facies a rudiste 
brecciate e carsificate, con bauxite pervasiva e penetrata in profondità (Fig. 4, in 
basso a sinistra).  

Nei calcari carsificati e brecciati risulta interessante il riconoscimento di 
Scandonea samnitica e di probabili esemplari di Scandonea mediterranea. Sono 
state osservate anche probabili rizolit i riempite da grossi cristalli di calcite. Per 
esaminare nel dettaglio il deposito di bauxite sarebbero necessari grossi lavori di 
scavo e pulizia, quanto meno in corrispondenza del ciglio stradale (cfr. Fig. 4).  

Per quanto riguarda i meccanismi di deposito, sono state osservate sia tessiture 
oolit iche della bauxite (Fig. 5), che farebbero propendere per fenomeni di 
bauxit izzazione avvenuti in situ con processi simili alla ferrallit izzazione, sia 
sussistono evidenze che il materiale bauxit ico abbia subito fenomeni di trasporto. 
Per quanto riguarda l’eventuale contesto deposizionale e diagenetico della bauxite 
(cfr. D'ARGENIO et al., 1995, cum biblio), si sottolinea la presenza di diasporo, che 
di solito si osserva nelle bauxit i freatiche, formatesi in ambiente meno ossidante 
rispetto alle bauxit i vadose. Le analisi effettuate da D. Lenaz mostrano un elevato 
contenuto di diasporo (Al203.H2O), con scarsa goethite e caolinite; questi ult imi 
minerali indicano la copresenza di deposit i residuali di t ipo laterit ico, precursori 
della bauxite e non ancora completamente lisciviati. All’interno della depressione 
carsica riempita dai deposit i bauxit ici e laterit ici sono state esaminate interessanti 
facies carbonatiche, costituite da rudstone oncolitici (Fig. 6), talora con oolit i 
bauxit iche sparse nel cemento calcareo. Il nucleo delle oncolit i (Fig. 7) è 
rappresentato da clasti pedogenizzati del substrato calcareo, da clasti bauxit ici, 
talora da gasteropodi (Stomatopsis?); nella matrice dei rudstone sono presenti 
frammenti di molluschi. Verso l'alto, lateralmente alle facies oncolit iche, si 
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osservano stromatolit i perfettamente conservate (Fig. 4 in alto a sinistra e Fig. 8).  
La successione prosegue con mudstone-wackestone scuri ben stratificati con 

ostracodi e resti di caracee, quindi si trova un livello con esemplari del gasteropode 
dulcicolo Viviparus (Fig. 9) e superiormente mudstone con Discorbidae, molluschi 
e ostracodi (complessivamente circa 7 metri). Nella parte inferiore della 
successione non ci sono contributi di biota marino, mentre i calcari scuri con 
Discorbidae rappresentano la transizione alle facies marine sovrastanti. Nelle facies 
salmastre a Discorbidae sono da segnalare episodi di emersione testimoniati da 
strutture di disseccamento e brecciole con “plasticlast”.  
 

 
 

Fig. 9 – Sezione lucida di wackestone con gasteropodi (?Viviparus). 
 
 

Le facies marine sono rappresentate da wackestone fossiliferi grigio chiari con 
Murciella cuvillieri (Fig. 10), Moncharmontia apenninica, Rotorbinella scarsellai, 
Cuneolina pavonia, talora con strutture di disseccamento, per uno spessore di circa 
3 metri. 

Nei sovrastanti 8 m si osservano alcuni orizzonti interessati da brecciatura 
(breccia di emersione, con clasti a bordi alterati) e pedogenesi, con frequenti 
microcavità riempite da calcite a denti di cane e silt  vadoso. Dal punto di vista 
litologico si tratta di mudstone-wackestone fossiliferi grigi con associazioni 
faunistiche contraddistinte da Dasycladaceae, Fleuryana, Discorbidae e 
Decastronema. Sono visibili rare rudiste (probabili Gyropleura) e, superiormente, 
una lumachella con piccole Requienidae (probabili Apricardia) (Fig. 11). Seguono 
4 metri di wackestone fossiliferi con Rhapydionina liburnica, Fleuryana, 
Dasycladaceae (tra cui Acroporella), lamellibranchi (tra cui probabili Bournonia),  
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Fig. 10 – Sezioni sottili con Murciella cuvillieri. Da notare, in alto a destra, una sezione 
equatoriale passante per il proloculus; in basso, a sinistra, sezione assiale; in basso, a destra, 
è visibile il tratto uniseriale formato dalle ultime camere. 
 
 
 

 
 
Fig. 11 – Sezione lucida con fitta concentrazione di Requienidae. 
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piccoli gasteropodi (Stomatopsis?), Miliolidae, Discorbidae, ostracodi, rari oogoni 
di caracee. Anche qui sono presenti dei sott ili livelli di breccia associati a fenomeni 
di pedogenesi. La successione continua con circa 8 metri di calcari scuri a struttura 
brecciata, localmente con intensi fenomeni di pedogenesi e frequenti Microcodium 
oltre a rare Discorbidae, Ophtalmidiidae e ostracodi. Seguono 4 metri di calcari 
grigi ben stratificati con Spirolina e Dasycladaceae (tra cui Cymopolia); la 
successione si chiude con calcari scuri a coralli solitari, alghe (tra cui Cymopolia) e 
Cribrobulimina carniolica.  
 
Biostratigrafia ed età 

La presenza di alcuni bio-orizzonti, in part icolare i bioeventi a Murciella 
cuvillieri e a Rhapidyonina liburnica, e la chiara posizione stratigrafica in 
affioramento ci consentono alcune considerazioni bio-cronostratigrafiche. 
L’orizzonte a Keramosphaerina viene riferito al passaggio Santoniano–
Campaniano (VENTURINI, 2005, cum biblio) o al Campaniano basale (STEUBER et 
al., 2005). Nell’isola di Brac (Croazia), STEUBER et al. (2005) attribuiscono a 
Murciella cuvillieri una distribuzione stratigrafica comprendente il Campaniano 
superiore e l’intero Maastrichtiano, mentre Rhapydionina liburnica caratterizza 
gran parte del Maastrichtiano. I campioni calibrati mediante isotopi dello stronzio 
risultano collocati solo nel tratto centrale del Campaniano superiore, con presenza 
di Murciella cuvillieri, ed alla sommità del Maastricthiano, in cui sono segnalate 
dagli Autori sia  Murciella cuvillieri sia Rhapydionina liburnica. Ciò sembra in 
disaccordo con GUŠI�  &  JELASKA (1990) che, nelle stesse successioni, tengono 
distinte le distribuzioni di queste due fome. Una distribuzione separata, oltre ad 
un’età campaniana per M. cuvillieri e tardo-maastricthiana per R. liburnica, sono 
attestate da vari Autori (cfr. REINA & LUPERTO SINNI , 1993a, 1993b, cum biblio). 
In REINA & L UPERTO SINNI (1993c) sono comunque segnalati, nelle Murge baresi, 
esemplari dubitativamente attribuit i a Murciella cf. klokovensis in associazione con 
R. liburnica.  Nella serie di Cotici le due forme caratterizzano eventi 
biostratigrafici ben distinti; è da segnalare, inoltre, la presenza di Rotorbinella 
scarsellai in associazione con M. cuvillieri. R. scarsellai è forma frequente nelle 
facies di piattaforma del Santoniano: le segnalazioni in deposit i campaniani sono 
relativamente rare, mentre non risultano dati relativi al Maastrichtiano. Il quadro 
delineato suggerirebbe un’età tardo–campaniana per l’orizzonte a M. cuvillieri di 
Cotici. La presenza di deposit i bauxit ici indica una significativa lacuna, 
comprendente per lo meno il Campaniano “medio”. 

L’importanza stratigrafica di questi foraminiferi a struttura interna complessa è 
legata in part icolare allo sviluppo di associazioni relativamente ricche in alcuni 
part icolari momenti del registro stratigrafico (“bioeventi”), verosimilmente in 
concomitanza con peculiari condizioni ambientali. Infatt i, la finalità della 
stratigrafia non è costituita da datazioni relative o assolute, ma dalle correlazioni. 
Tali correlazioni sono basate su eventi fisici o biologici ben riconoscibili a scala 
più o meno ampia. La biostratigrafia moderna è quindi orientata al riconoscimento 
e alla correlazione di “bioeventi”, costituit i dal boom di alcune forme o 
associazioni, piuttosto che alla distribuzione totale di singole specie, con comparse 
più o meno sporadiche che possono anche dare luogo a problemi di ordine 
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tassonomico. A t itolo di esempio, nel Paleocene friulano sono stati rinvenuti alcuni 
esemplari di un foraminifero del tutto simile a Keramosphaerina (TENTOR & 
VENTURINI, 2005), ma ciò non toglie valore, anzi rafforza il significato del bio-
orizzonte caratterizzato da questo macroforaminifero al passaggio Santoniano-
Campaniano.  

Infine, i livelli a Spirolina, Cymopolia, Cribrobulimina carniolica e coralli 
sono riferibili al Paleocene.    
 

Evoluzione ambientale 
Le facies bioclastiche del tratto basale, caratterizzate in part icolare da K. 

tergestina e da livelli con spicole, sono indicative di un ambiente di piattaforma 
carbonatica aperta, talora ad alta energia. Durante il Campaniano, l’area del M. S. 
Michele era emersa e la piattaforma a rudiste è stata intensamente carsificata, con 
formazione di bauxite. Nelle depressioni carsiche si sono originati bacini lacustri, 
testimoniati in part icolare da facies oncolit ico-stromatolit iche; queste facies 
mostrano fort i affinità con i deposit i di margine lacustre di età hauteriviana di 
Kolone (Istria; DINI  et al., 1997, cum biblio). Nei sovrastanti calcari scuri si 
osserva una transizione ambientale, da facies lacustri a caracee e Viviparus a facies 
salmastre a Discorbidae. Le transizioni da facies dulcicula a salmastra e infine 
marina potrebbero forse essere riferite a una "trasgressione fluttuante” interna 
alla/e cavità carsiche secondo il ben noto modello Blue-Hole (cfr. CARANNANTE  et 
al., 1994). Questo modello schematizza il progressivo riempimento di depressioni 
carsiche a causa della risalita del livello delle acque freatiche e di eventuali 
trasgressioni marine.  

Con l’orizzonte a Murciella si riprist inarono normali condizione marine, in 
un’area di piattaforma relativamente protetta. Ad esso seguono facies caratterizzate 
da frequenti variazioni ambientali (sia marine protette, sia salmastre, con frequenti 
episodi di emersione) che culminano con l’orizzonte marino a Rhapydionina. Oltre 
alla importante fase di emersione testimoniata dai deposit i bauxit ici, altre 
interruzioni della sedimentazione sono indicate da varie strutture pedogenetiche. 
Una sedimentazione episodica è suggerita anche dal modesto spessore complessivo 
della successione (una trentina di metri per 18 Ma); i tassi di sedimentazione del 
sottostante Santoniano-Campaniano (circa 300 m per 5 Ma) risultano notevolmente 
superiori. Infine, facies intensamente pedogenizzate, a Microcodium, caratterizzano 
il tratto inferiore della sovrastante successione paleocenica. 
 
Conclusioni e prospettive di ricerca 

La sezione di Cotici presenta un’interessante serie di eventi e permette di 
approfondire le conoscenze della successione stratigrafica del Carso nell'intervallo 
Campaniano-Maastrichtiano. 

La sezione di Cotici rivela la presenza di deposit i di bauxite associati ad una 
superficie di unconformity, probabilmente non solo di significato locale (cfr. 
SARTORIO et al., 1997), che ha interrotto la sequenza carbonatica coniaciano-
santoniana, portando in emersione parte della piattaforma carbonatica per alcuni 
milioni di anni. Va comunque sottolineato che gli aspett i riguardanti l'ambiente 



 19  

deposizionale e diagenetico delle bauxit i sono ancora da affrontare, come pure, a 
causa delle coperture e di interventi antropici, non è del tutto chiara la successione 
degli eventi sedimentari che hanno caratterizzato le fasi di riempimento delle 
depressioni paleocarsiche occupate dalla bauxite stessa e dai carbonati oncolit ico-
stromatolit ici. Le facies oncolit ico-stromatolit iche rappresentano in ogni caso 
un’interessante documentazione sedimentologica di peculiari ambienti lacustri. 

Infine, si segnala l'individuazione all'interno della sezione di Cotici di 
importanti marker biostratigrafici, quali Keramosphaerina tergestina, Murciella 
cuvillieri, Rhapydionina liburnica e probabilmente anche Scandonea mediterranea. 
Inoltre, sono stati rinvenuti dubbi esemplari di Raadshoovenia nelle facies 
bioclastiche sottostanti la bauxite.  

Le ricerche stratigrafiche sono ancora in corso, in part icolare per effettuare 
confronti con le successioni liburniche del Villaggio del Pescatore e di Duino. 
Presso il Villaggio del Pescatore, poco a nord di Duino, è noto un affioramento di 
laminit i nerastre (TARLAO  et al., 1993), sovrastanti un orizzonte a 
Keramosphaerina tergestina e brecce a Murciella cuvillieri (PALCI, 2003). 
Murciella cuvillieri è stata rinvenuta dagli Autori del presente lavoro anche in 
nuove sezioni sott ili effettuate su vecchi campioni prelevati in micrit i nocciola 
affioranti a contatto con la base dei calcari neri presso il lato orientale del piccolo 
bacino (TARLAO et al., 1993). Ciò ha consentito il nuovo riferimento di dette facies 
al Liburnico di età campaniano-maastrichtiana (DALLA VECCHIA, in stampa), oltre 
ad una significativa comparazione biostratigrafica con la successione di Cotici. Di 
fondamentale importanza risulta anche la vicina successione di Duino: presso il 
sentiero Rilke, sopra l’orizzonte a K. tergestina affiora una lente discontinua di 
breccia calcarea, talora di colore rosato, di bauxit i e di pisolit i “vadose” 
(CILIBERTO et al., 1982). CUCCHI et al. (1984) hanno ritenuto che tali facies 
costituissero il riempimento di una paleocavità carsica. L’aspetto stratiforme e 
l’estensione laterale di questi deposit i, rinvenuti anche a notevole distanza (350-
400 metri), nella medesima posizione stratigrafica, il passaggio tabulare dalle 
facies pisolit iche (oncolit i?) alle sovrastanti micrit i (tetto della presunta cavità 
carsica; cfr. fig. 5 del lavoro citato), oltre alla presenza di presunte stalagmiti 
(stromatolit i?), fa ritenere probabile che si tratti di eventi deposizionali analoghi e 
correlabili con la successione di Cotici. Ciò suggerisce la possibilità che queste 
facies lacustrine siano relativamente diffuse e rappresentino i sedimenti marginali 
di più o meno limitati bacini lacustri, di origine prevalentemente carsica come nel 
caso di Cotici, o tettonica come al Villaggio del Pescatore, secondo il modello 
riscontrato anche nella successione hauteriviana di Kolone (Istria) (DINI  et al., 
1998), oltre che in numerosi esempi fossili ed attuali (Fig. 12). Più in generale, le 
associazioni faunistico-florist iche e la sedimentologia dei carbonati delle facies 
“ liburniche” di Cotici evidenziano un quadro paleoambientale relativamente 
favorevole alla frequentazione di vertebrati terrestri, analogamente a quanto 
osservato al Villaggio del Pescatore.  

Infine, le bauxit i di Cotici, oltre ad essere importanti nel quadro stratigrafico del 
Carso isontino, dovranno essere valutate nel loro eventuale significato a scala più 
ampia, alla stregua delle bauxit i oolit iche esaminate presso il Monte Sabotino 
(VENTURINI et al., in stampa), alcuni chilometri a nord, ma pertinenti ad un  
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Fig. 12 – Sistema carsico superfi ciale di Cuatro Cienegas (Messico) Blue hole con oncoliti 
e stromatoliti. 
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differente intervallo stratigrafico del Cretacico superiore, oltre che ad un diverso 
contesto paleogeografico nell’ambito della Piattaforma Friulana. 

La successione esaminata si discosta apprezzabilmente dalle classiche serie di 
Cebulovica e Diva� a-Kozina (Slovenia sud-occidentale), nonchè di Padriciano 
(Trieste), molto più potenti e caratterizzate da livelli di carbone nella parte inferiore 
e dall'alternanza di facies dulcicolo/salmastre e marine e da brecce di emersione 
nella parte superiore. Nessuna di queste successioni sembra marcata dalla presenza 
di accumuli di bauxite, né mostra ampie e diffuse testimonianze di carsificazione 
dei calcari di piattaforma. I dati a disposizione non consentono per il momento 
confronti di dettaglio con la serie di Cotici; da un punto di vista generale, si 
evidenziano però tassi di subsidenza molto differenti tra il Carso sloveno e l’area di 
Padriciano, rispetto all’attuale fascia costiera triestina e alla zona del M. S.  
Michele. Queste sensibili variazioni di spessore e il relativo isolamento dal mare 
aperto dei deposit i liburnici (salvo gli episodi a rudiste e a foraminiferi a struttura 
interna complessa), oltre che il rinvenimento di livelli ad ammonit i nella fascia 
nord-orientale del Carso sloveno, indicano l’esistenza di un consistente controllo 
paleotettonico durante il Campaniano-Maastrichtiano, sintomo del contemporaneo 
collasso del margine nord-orientale della Piattaforma Friulana. 
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LA  PALEOGEOGRAFIA  DI RAVENNA  IN  EPOCA ROMANA: 
NUOVI  DATI  STRATIGRAFICI 

 
Sandro Venturini 

 
Riassunto – Sulla base di dati stratigrafico-paleoambientali derivati da due carotaggi  
effettuati nella peri feria occidentale di Ravenna e inquadrati nelle conoscenze pregresse, 
viene proposto un assetto paleogeografico dell’area ravennate in epoca romana, in cui 
dominavano le zone lagunari. Le lagune circondavano l’antica città di Ravenna, isolandola 
dal mare aperto e dalla terraferma, e richiamando l’attuale assetto geografico di  Venezia e 
della relativa laguna.   
 
Parole chiave: Stratigrafia, paleogeografia, Olocene, Ravenna romana. 
 
 
Introduzione 

Nel 2004 sono stati effettuati due sondaggi a carotaggio continuo nel parco 
Grishenko, alla periferia occidentale di Ravenna e presso la via Faentina (Fig. 1), 
con recupero di cilindri di terreno di 10 cm di diametro. La massima profondità 
raggiunta dai carotaggi, operati dalla ditta CMC, è di 10 metri sotto il piano 
campagna e circa 7 metri sotto il livello mare. Tali sondaggi rientravano 
nell’ambito di un progetto scolastico d’indagine sul territorio, realizzato dall’Ist ituto 
comprensivo S. Biagio e coordinato dall’insegnante Osiride Guerrini. La 
professoressa Guerrini ha gentilmente consentito il prelievo di campioni dalle 
carote dei sondaggi, depositate presso la scuola media statale Don Minzoni. 
L’analisi dei carotaggi del parco Grishenko ha dato l’opportunità di proseguire le 
ricerche stratigrafiche sull’evoluzione del territorio ravennate, che lo scrivente 
aveva intrapreso con lo studio della successione del parco di Teodorico 
(VENTURINI, 2003), alla periferia nord-orientale della città.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1 - Ubicazione dei carotaggi del parco 
Grishenko (peri feria occidentale di  
Ravenna). 
 
 

Natura Nascosta Numero 36 Anno 2008 pp. 24-35 Figure 8 
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Inquadramento geologico 
Lo studio stratigrafico della parte più superficiale dei deposit i quaternari della 

pianura romagnola ha messo in evidenza che circa 6000 anni fa la linea di costa 
correva alcuni chilometri ad occidente di Ravenna (VEGGIANI, 1973; 1976). 
Successivamente, ha avuto inizio una regressione marina che ha progressivamente 
portato la linea di spiaggia a stabilizzarsi sulla posizione attuale. La migrazione 
della costa ha dato origine ad una serie di sistemi dunari (PRETI, 2000; RONCUZZI, 
1987).  I cordoni dunari sono stati rilevati in part icolare nella zona posta ad oriente 
e a meridione di Ravenna, mentre verso occidente, a causa della maggiore 
profondità delle facies litorali, i dati stratigrafico-paleoambientali risultano più 
scarsi ed incerti. Le informazioni desunte dai due carotaggi del parco Grishenko 
risultano quindi part icolarmente significative, anche in considerazione 
dell’importanza che riveste l’evoluzione paleogeografica di questa zona 
sull’estensione dell’abitato e sulle vie di comunicazione, ma anche sulla storia e 
sull’economia di Ravenna.  
 
Successione stratigrafica ed associazioni faunistiche 

Dalle carote sono stati prelevati 31 campioni, di cui 13 nel carotaggio 1 e 18 
nel carotaggio 2, con infitt imento della campionatura nel tratto inferiore del 
sondaggio 2 (14 campioni tra m 5,4 e m 10). Tale infitt imento è stato effettuato al 
fine di una più dettagliata analisi delle variazioni ambientali. I campioni sono stati 
lavati con un setaccio a maglie di 0,062 mm. L’analisi dei residui lavati è stata 
effettuata in modo qualitativo-semiquantitativo sulle associazioni macro e 
microfaunistiche e talora sui clasti delle sabbie. Le associazioni a molluschi 
caratterizzano sia le facies marine, sia quelle transizionali e continentali, e 
presentano minori rischi di rimaneggiamento rispetto ai foraminiferi ed agli 
ostracodi.   

La successione del sondaggio 1 è costituita, dall’alto in basso, dai seguenti 
deposit i (Fig. 2): 

- piano campagna - m 4  
Le litofacies sono rappresentate da silt  e sabbia di colore nocciola, con 

ciottolini a m 2,5. La sabbia è generalmente a grana fine, talora media, e 
prevalentemente a granuli di quarzo. Nel metro sommitale è presente del pietrisco 
di riporto. Le associazioni faunistiche sono rappresentate da gasteropodi terrestri 
(Helicidae, Vertigo). Sono presenti foraminiferi rimaneggiati. 

- m 4 – m 5 
Limo e sabbia finissima grigia, micacea, con frustoli legnosi. Sono stati 

rinvenuti molluschi dulcicoli (Viviparus, Planorbis) e ostracodi lisci. Abbondanti 
rimaneggiamenti di foraminiferi del Plio-Pleistocene. 

- m 5 – m 5,5 
Torba (Fig. 3) con sabbia medio-fine. Rare Ammonia tepida e ostracodi.  
- m 5,5 – m 8,2 
Sabbia fine-finissima e silt  argilloso grigio, con locali laminazioni associate a 

frequente mica (muscovite e clorite). Raro serpentino. Presenza di frustoli legnosi. 
Le associazioni malacologiche sono costituite da  Lentidium mediterraneum e da 
subordinati Cerastoderma glaucum,  Chamelea gallina,  Bittium reticulatum, 
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Hydrobia, rare Donax. Sono presenti anche ostracodi e resti di echinidi. Tra i 
foraminiferi sono da segnalare Ammonia beccarii, Ammonia tepida, Aubignyna 
perlucida, Cribroelphidium decipiens, Protelphidium granosum,  Miliolidae, oltre a 
rimaneggiamenti pliocenici rappresentati ad esempio da Globorotalia puncticulata. 

 

 
 
Fig. 2 - Successioni stratigrafi che dei carotaggi del parco Grishenko. 
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Fig. 3 - Carotaggio 1, tratto inferiore (m 5 – m 10). In alto, è evidenziato l’orizzonte di  
torba.  
 
 

- m 8,2 – m 10  
Sabbia fine micacea e silt  grigio chiaro. Rari frustoli. Le macrofaune sono 

rappresentate da Lentidium mediterraneum (Fig. 4), Donax semistriatum, D. 
trunculus, Chamelea gallina,  Turritella communis, Cerastoderma glaucum, 
Hydrobia, Bittium, Dentalium, Turridae, resti di echinidi. Nelle microfaune sono 
frequenti Ammonia beccarii, Aubignyna perlucida e Miliolidae, oltre a 
Cribroelphidium decipiens, Protelphidium granosum, Nonion depressulum, 
Valvulineria bradyiana, ostracodi. Frequenti rimaneggiamenti (G. puncticulata, 
Orbulina, Uvigerina). 

La successione del sondaggio 2 è rappresentata dai seguenti deposit i (Fig. 2): 
- piano campagna - m 4  
Silt  e sabbia di colore nocciola, con rari ciottolini. La sabbia è generalmente a 

grana fine, talora media. A m 1,5 è presente del pietrisco, mentre nel tratto inferiore 
si osservano delle concrezioni calcaree di dimensioni millimetriche e tracce di 
radici (rizolit i). Le associazioni faunistiche sono rappresentate da gasteropodi 
terrestri (frammenti di Helicidae). Sono presenti foraminiferi rimaneggiati. 

- m 4 – m 4,9 
Limo e sabbia finissima grigia, micacea, con frustoli vegetali. Sono stati 

osservati molluschi dulcicoli (Viviparus, Valvata piscinalis, Planorbis), ostracodi 
lisci e oogoni di caracee.  

- m 4,9 – m 5 
Torba con sabbia finissima.    
- m 5 – m 8,3 
Sabbia finissima micacea e silt grigio, localmente con frequenti frustoli 

vegetali; rari ciottolini a m 5,4 e a m 7,3. Alla base dell’intervallo è presente un  
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Fig. 4 - Lentidium mediterraneum. L’esemplare al centro misura circa 6 mm di lunghezza. 
Carotaggio 1; m 8,7   
 
 
livello conchigliare di circa 10 cm, sormontato (tra  m 8 e 8,2) da due orizzonti 
laminati, di 2-3 cm di spessore, ad abbondanti resti vegetali. Le associazioni 
malacologiche sono costituite da Hydrobia (Fig. 5), talora frequenti, oltre che da  
Lentidium mediterraneum, da subordinate Chamelea gallina, Scrobicularia plana, 
Bittium reticulatum, Cerastoderma glaucum, Rissoa, Parvicardium, e  da rare Abra, 
Donax, Mytilaster, Modiolus, Venerupsis aurea.  Sono presenti anche ostracodi e 
rari resti di echinidi. Tra i foraminiferi sono da segnalare Ammonia beccarii, 
Ammonia tepida, Aubignyna perlucida, Protelphidium granosum, Cribroelphidium 
decipiens, rare Miliolidae.  

- m 8,3 – m 10  
Sabbia fine micacea e silt ; a m 9,7, livello di 2 cm di spessore ad abbondanti 

frustoli vegetali. 
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In questo tratto le macrofaune si differenziano dall’intervallo sovrastante per 
una maggiore frequenza di Lentidium mediterraneum rispetto a Hydrobia; 
compaiono inoltre esemplari di Turritella communis, Donax, Tellina, oltre a 
Chamelea gallina, Bittium, Turbonilla, Rissoa, Modiolus, Dosinia lupinus, resti di 
echinidi. Le microfaune sono costituite da prevalenti Ammonia beccarii, Ammonia  
e da Miliolidae, Cribroelphidium, Elphidium, ostracodi. Da segnalare la presenza di 
foraminiferi rimaneggiati, provenienti dal Plio-Pleistocene e Miocene appenninico 
(Globigerinoides, Uvigerina,  Heterolepa, Globorotalia puncticulata, G. menardii).  
 
 

 
 
Fig. 5 - Hydrobia sp. Gli esemplari misurano circa 3 mm di lunghezza. In alto: Bittium 
reticulatum. Carotaggio 2; m 8,3. 
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Evoluzione paleoambientale 
Le facies comprese tra circa 8  e 10 metri di profondità sono caratterizzate da 

faune t ipicamente marine (quali i foraminiferi della famiglia Miliolidae e del genere 
Elphidium, ed i molluschi Dentalium, Turritella, Donax), talora con frequenti 
Lentidium mediterraneum e Ammonia beccarii di grosse dimensioni. Tali 
associazioni faunistiche sono riferibili ad una laguna “aperta” o baia, interessata da 
apporti fluviali. I corsi fluviali mostrano una derivazione prevalentemente 
appenninica, vista la significativa presenza di microfaune rimaneggiate di età plio-
pleistocenica; tali corsi d’acqua sfociavano nella laguna, apportandovi microfaune 
erose dalle argille della fascia collinare posta a meridione. Gli apporti fluviali hanno 
dato luogo ad episodi salmastri, marcati in part icolare dalla presenza di piccoli 
gasteropodi del genere Hydrobia. Le facies salmastre diventano più frequenti tra 8 e 
5 metri di profondità, in part icolare nel carotaggio 2, dove sono marcate da 
associazioni dominate da Hydrobia, con presenza di Scrobicularia plana, 
Cerastoderma glaucum, Bittium, Ammonia tepida. Nel carotaggio 2, a m 8,3  le 
correnti t idali hanno contribuito a concentrare i resti di molluschi in un livello ricco 
di Hydrobia (Fig. 5). Caratterist ico esponente della biocenosi delle lagune eurialine 
ed euriterme, Hydrobia colonizza ambienti di t ipo salmastro protett i dal mare aperto 
da barre litoranee. Il bivalve Lentidium mediterraneum predilige invece aree 
prospicienti le foci di canali delt izi, caratterizzati da salinità dell’ordine del 15-20%, 
dove in genere è presente con colonie consistenti. Questa forma è presente anche in 
ambienti lagunari (FAVERO &  SERANDREI BARBERO, 1973; VEGGIANI &  DE 
FRANCESCO, 1972). Nelle facies lagunari si osservano frustoli vegetali, talora 
abbondanti, in part icolare a circa 8 m dal piano campagna nel sondaggio 2, in cui 
due straterelli di “torba” segnalano episodi di “chiusura” ambientale. 

Le parziali differenze faunistiche tra i due carotaggi, con Hydrobia più 
frequenti nel carotaggio 2, possono dipendere dalla differente frequenza di 
campionamento rispetto al carotaggio 1, mirato in quest’ult imo ai livelli con 
frammenti di molluschi, ma forse anche dalla paleomorfologia del fondale, con aree 
più rilevate sottoposte a maggiore idrodinamismo. Nel tratto tra m 5,5 e m 8 del 
carotaggio 1 i molluschi ed i foraminiferi schiettamente marini sono in ogni caso 
rari; inoltre le granulometrie molto fini, talora micacee e con frustoli vegetali, oltre 
all’assenza di gasteropodi terrestri, farebbero escludere la presenza di rilievi dunari. 
Di part icolare significato ambientale sono alcuni foraminiferi eurialini quali 
Ammonia tepida e Protelphidium granosum. Nella laguna di Venezia, infatt i, la 
dominanza di A. tepida, associata ad A. perlucida e Protelphidium granosum, indica 
condizioni ipoaline (ALBANI &  SERANDREI BARBERO, 1990).  

I frustoli vegetali diventano dominanti tra m 5 e 5,5 nel sondaggio 1 e tra m 4,9 
e m 5 nel sondaggio 2, dando origine ad un vero e proprio orizzonte di torba. 
Questo orizzonte segnala una significativa variazione ambientale, con passaggio da 
un ambiente lagunare ad un ambiente palustre. L’ambiente palustre, di 
modestissima profondità, è stato rapidamente colmato da deposit i di piana delt izia, 
con molluschi dulcicoli ed oogoni di caracee. Vertigo è un genere di mollusco 
terrestre che usualmente vive sugli steli delle piante ai margini dei canali, i cui 
gusci sono frequentemente rinvenuti nelle associazioni delle tanatocenosi dulcicole. 
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Infine, sopra i 4 metri di profondità si osservano deposit i di piana alluvionale, con 
molluschi terrestri.  

Lo spesso orizzonte di torba rinvenuto a circa 5 metri di profondità e 2-2,5 
metri sotto il livello mare è con tutta probabilità correlabile, per quota, successione 
stratigrafica ed evoluzione ambientale, con un analogo orizzonte rinvenuto nel 
sondaggio 2 effettuato presso il bosco Baronio dal Servizio geologico della Regione 
Emilia Romagna (Fig. 6), nell’ambito del progetto di mappatura geologica a scala 
1:50000 dell’area del foglio Ravenna (AMOROSI et al., 1999;  PRETI, 2000).  
 

 
 
Fig. 6 - Correlazione tra i carotaggi del parco Grishenko e la successione del bosco Baronio. 
In nero sono indicati i livelli di torba. 
 
 

In questa figura è tentativamente correlato anche un ulteriore livello ricco di 
frustoli vegetali, presente a circa 7 metri sotto il livello mare sia presso il bosco 
Baronio, sia al parco Grishenko, ma di spessore molto ridotto nel carotaggio 2 e mal 
riconoscibile nel carotaggio 1. Sulla base delle datazioni al Carbonio 14, effettuate 
nella successione del bosco Baronio, lo spesso orizzonte di torba del parco 
Grishenko è quasi certamente riferibile al VII  secolo d.C., mentre sussistono 
incertezze sull’orizzonte inferiore, forse attribuibile al II  secolo a.C. E’ da segnalare 
che anche in un sondaggio ubicato circa un chilometro ad ovest del bosco Baronio 
sono state attraversate delle torbe ed argille torbose tra 3,5 e 6,1 metri sotto il livello 
mare, cui seguono verso il basso dei deposit i ghiaiosi (punto 10 di VEGGIANI, 



 32  

1973).  Secondo questo Autore, le ghiaie documentano un’antica linea di spiaggia 
databile a circa il X secolo a. C. 

Applicando un valore di subsidenza relativa storica di 2,3 mm/anno, stimato 
per le zone archeologiche poste alla periferia meridionale di Ravenna (RONCUZZI, 
1986), il livello di torba superiore del parco Grishenko (ma anche quello del bosco 
Baronio) risulterebbe più recente del IX-X secolo. Ciò indicherebbe in teoria una 
ulteriore persistenza nel tempo delle facies lagunari ad ovest di Ravenna, 
apparentemente in contrasto con i dati isotopici, oltre che storici, ma in ogni caso 
confermerebbe l’assetto paleogeografico quantomeno del periodo tardo-imperiale. 
Inoltre ciò sottolinea l’importanza di verifiche dirette delle età mediante il Carbonio 
14, soprattutto in assenza di reperti archeologici.   

  
Conclusioni 

L’esecuzione di due sondaggi a carotaggio continuo nel parco Grishenko, alla 
periferia occidentale di Ravenna, ha permesso di esaminare in dettaglio i primi 10 
metri di successione stratigrafica del sottosuolo. Per questo tratto superficiale, sulla 
base dell’analisi litologico-paleontologica e del confronto con altri sondaggi del 
territorio ravennate, sono state definite le variazioni paleoambientali dell’area, con 
passaggio da condizioni di t ipo lagunare con apporti fluviali ad un contesto 
dapprima palustre ed infine delt izio-alluvionale. Le facies lagunari hanno 
caratterizzato in part icolare il periodo romano imperiale; in Fig. 7 è rappresentato il 
contesto paleogeografico del periodo tardo-imperiale, desumibile dai carotaggi del 
parco Grishenko, dai dati pubblicati riguardanti i sondaggi del Servizio geologico 
dell’Emilia Romagna (AMOROSI et al., 1999) e dai lavori di GAMBI (1949), 
RONCUZZI &  VEGGI, (1968), VEGGIANI (1973), RONCUZZI (1987), MAIOLI & 
STOPPIONI (1987). Per quest’ult imo periodo, non sono stati riscontrati consistenti 
apporti fluviali, che confermassero i dissesti segnalati in letteratura (RONCUZZI &  
VEGGI, 1968). 

Sono state considerate anche alcune osservazioni riguardanti i terreni di risulta 
di trivellazioni per la posa in opera della nuova linea d’alta tensione nell’area di via 
Canalazzo-linea ferroviaria per Ferrara. Visti il tipo di perforazione e l’accumulo 
disordinato dei materiali estratt i, tali osservazioni presentano delle incertezze 
sull’esatta profondità di provenienza dei deposit i, ma in ogni caso evidenziano la 
diffusa presenza di deposit i lagunari (e talora schiettamente marini) a pochi  metri 
dal piano campagna (Fig. 8). In questo quadro, il contributo stratigrafico e 
paleoambientale dei carotaggi del parco Grishenko è risultato rilevante. E’ quindi 
auspicabile che vengano effettuati ulteriori carotaggi, oppure che vengano 
campionate le successioni attraversate da opere civili, in part icolare nella zona 
compresa tra la tangenziale nord e la linea ferroviaria per Ferrara. Quest’area risulta 
infatt i indagata solo mediante sondaggi penetrometrici di modesta profondità 
(RONCUZZI &  VEGGI, 1968), dai quali difficilmente si possono ricavare validi dati 
paleoambientali, in assenza di analisi faunistiche e sedimentologiche. Tale zona è 
fondamentale per la definizione delle comunicazioni tra la laguna ed il mare aperto, 
forse più ampie ed agevoli rispetto alla zona di Classe ed anche di quanto 
schematizzato in Fig. 7 a nord di Ravenna o, in alternativa, dei collegamenti 
terrestri verso Butrium ed Augusta.   
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Fig. 7 - Ricostruzione paleoambientale del territorio ravennate nel v secolo. In grigio sono 
rappresentate le zone lagunari, in tratto ondulato il mare aperto, in bianco le aree emerse. I 
numeri cerchiati indicano la posizione dei sondaggi del Servizio Geologico dell’Emilia 
Romagna (AMOROSI et al., 1999), la lettera M lo scavo della barca del parco di Teodorico, la 
lettera V due sondaggi descritti da VEGGIANI, 1973, i triangolini neri alcune trivellazioni e 
scavi per basamenti di tralicci di linee elettriche.  
 
 

L’area lagunare posta ad est di Ravenna, e delimitata da una serie di lidi, è 
stata ipotizzata sulla base dei dati stratigrafico-ambientali emersi durante lo studio 
della successione della barca rinvenuta presso il mausoleo di Teodorico 
(VENTURINI, 2003). Tale ipotesi pare supportata dai dati di un sondaggio ubicato 
immediatamente a sud-ovest di Porto Fuori (punto 11 di VEGGIANI, 1973; Fig. 7). 
Questo sondaggio ha messo in evidenza dei livelli di torba tra 2,2 e 3,8 metri sotto il 
livello mare, sostanzialmente in quota con analoghi livelli rinvenuti nello scavo del 
parco di Teodorico. Per quanto riguarda il v secolo, periodo a cui è stata attribuita la 
barca del mausoleo, dall’insieme dei dati emergerebbe un quadro paleogeografico 
dominato da ambienti lagunari, aperti o ristrett i, da cui Ravenna sembra 
sostanzialmente circondata, richiamando l’attuale assetto geografico di Venezia e 
della relativa laguna. La serie di lidi sabbiosi rappresentata in Fig. 7 sarebbe stata 
originata dai materiali derivati dal delta dell’Eridano (l’antico Po) che sfociava in 
Adriatico alcuni chilometri a nord di Ravenna. Questa ricostruzione risulta 
relativamente diversa dalla consueta visione che prevede sostanzialmente uno 
specchio d’acqua lagunare limitato alla zona compresa tra gli abitati di Ravenna e  
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Fig. 8 - A) Trivellazione per il basamento di un traliccio della linea d’alta tensione nei pressi 
dell’incrocio di via Canalazzo – tangenziale nord. B) Molluschi salmastri  e marini. Strada 
per S. Antonio, a nord di via Canala. Circa 4-5 m dal piano campagna. C) Molluschi marini. 
Circa 300 m ad ovest del casello ferroviario di via Canalazzo. Circa 4-6 m dal piano 
campagna. D) Molluschi marini e salmastri. Circa 200 m a NE del casello ferroviario di via 
Canalazzo. Circa 4-6 m dal piano campagna. 
 
Classe (si veda ad esempio MAIOLI & STOPPIONI, 1987); una significativa 
estensione di aree lagunari, relativamente navigabili, pone minori vincoli alla 
localizzazione dei port i militari e commerciali durante l’epoca romana, e sembra in 
maggiore accordo con le descrizioni degli Autori del tempo. Due chilometri a nord 
di Ravenna, RONCUZZI  (2005) segnala la presenza di possenti moli rinvenuti ad una 
profondità di circa tre metri, in prossimità della Fossa Augusta (RONCUZZI e VEGGI, 
1968), che fanno presumere l’esistenza di un grande porto di età imperiale. Secondo 
questo Autore, i cumuli di minerali rinvenuti nel sottosuolo circostante porterebbero 
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a ritenere che in quell’area vi fosse un porto per navi mineraliere, forse il Porto 
Vatreno dove sbarcò l’imperatore Claudio con una nave “grande come un palazzo” 
dopo la conquista della Britannia. Questa ipotesi (le ricerche sono ancora in corso) 
ben si inserisce nel quadro paleogeografico tracciato.   

Solo successivamente al VII secolo l’area della periferia occidentale di Ravenna 
ha con tutta probabilità assunto caratteri ambientali analoghi a quelli attuali. Tale 
evoluzione ambientale, desumibile dai dati di sottosuolo, ha certamente avuto un 
forte impatto sull’estensione dell’area urbana, sull’andamento del sistema viario, 
sulla rete di acquedott i, sulla disponibilità d’acqua potabile, sulla distribuzione delle 
zone colt ivabili e delle strutture difensive della città. Nonostante la modesta 
ampiezza della laguna nell’area posta ad occidente di Ravenna, si osserva una 
sostanziale stabilità ambientale fino alla profondità di 2-2,5 metri sotto l’attuale 
livello mare nella zona del parco Grishenko e del bosco Baronio, seguita da un 
rapida fase di interramento in epoca post-imperiale. Ciò suggerirebbe che gli  
apporti di acque dolci durante il periodo imperiale non fossero accompagnati da 
apprezzabili apporti terrigeni, forse in conseguenza di interventi antropici, quali 
diversioni di parte del reticolo fluviale all’esterno della laguna o casse di colmata a 
monte. 
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CENSIMENTO DELLE CAVITÀ DI GUERRA SUL CARSO DI 
MONFALCONE 

(Parte terza) 
 

Maurizio Tentor 
 

Riassunto – Prosegue anche in questo numero di Natura Nascosta il lavoro di censimento 
delle cavità di guerra che il Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.Fante ha intrapreso 
nell’anno 2000 nell’ambito del “ Progetto Emme”. Il lavoro, ancora in corso, prevede la 
ricerca, il posizionamento su Carta Tecnica Regionale 1:5000 e il rilievo delle cavità della 
Grande Guerra. Tali cavità si trovano per la maggior parte all’interno delle trincee. 
 
Introduzione 

Sono presentate in questa terza parte altre 6 cavità art ificiali risalenti alla Grande 
Guerra (Fig. 2) presenti nelle trincee del Carso a nord di Monfalcone. Come già 
specificato nei numeri precedenti, il lavoro di inventariazione delle cavità, è stato 
denominato “Progetto Emme” (ZOFF, 2000). Tale lavoro comprende il 
posizionamento e il rilevamento di tutte le cavità, spesso di piccole dimensioni. 

 

 
 
Fig. 1 – Targa del 21° Reggimento Fanteria – I Reparto Zappatori posto all'interno della 
trincea nei pressi delle cavità oggetto di questo lavoro. 

Natura Nascosta Numero 36 Anno 2008 pp. 36-49 Figure 14 
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Fig. 2- Carta CTR 1:5000 ridotta con la posizione delle cavità indicate con pallino bianco.  
Le linee nere più grosse rappresentano le trincee. 
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Cavità arti ficiale “M22” 
Trattasi di una piccola cavità (Figg. 3-4) posizionata all’interno di una trincea alla quota 

di 43 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13°32’10”,6 e latitudine 45°48’57”. Presenta uno sviluppo spaziale 
di 4,6 m per un volume di 14,8 m3.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fig. 3 – L’ingresso della cavità denominata “M22”. 
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Fig. 4 – Rilievo della cavità. 
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Cavità arti ficiale “M23” 
Questa piccola cavità (Figg. 5-6) posizionata all’interno di una trincea alla quota 

di 38  m è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32’11” e latitudine 45°48’58”. Presenta uno 
sviluppo spaziale di 6,3 m per un volume di 31,5 m3. 

 
 

 
 

Fig. 5 – L’ingresso della cavità denominata “M23”. 
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Fig. 6 – Rilievo della cavità. 
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Cavità arti ficiale “M24” 
La piccola cavità (Figg. 7-8) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 

36 m è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13°32’11”,2 e latitudine 45°48’58”,3. Presenta uno sviluppo 
spaziale di 6,5 m per un volume di 29,2 m3. All’ingresso sono presenti dei gradini e 
all’interno, nella seconda saletta, sono conservati alcuni rinforzi in cemento.  

 
 
 

 
 

 Fig. 7 – L’ingresso della cavità denominata “ M24”. 
 



 43  

 
Fig. 8 – Rilievo della cavità. 
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Cavità arti ficiale “M25” 
Questa cavità (Figg. 9-10) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 32,5 

m è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°32’11”,5 e latitudine 45°48’59”. Presenta uno sviluppo spaziale di 
19,5 m per un volume di 43,5 m3. L’ingresso della cavità è in cemento. 

 
 

 
 

Fig. 9 – L’ingresso della cavità denominata “M25”. 
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Fig. 10 – Rilievo della cavità. 
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Cavità arti ficiale “M26” 
Trattasi di una cavità (Figg. 11-12) posizionata all’interno di una trincea alla 

quota di 31 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32’11”,5 e latitudine 45°48’59”. Presenta uno 
sviluppo spaziale di 7,4 m per un volume di 14 m3. L’ingresso scavato nella roccia 
è dotato di murett i laterali in cemento. 

 
 
 

 
 

Fig. 11 – L’ingresso della cavità denominata “M26”. 
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Fig. 12 - Rilievo della cavità. 
 
 
 
 
 



 48  

Cavità arti ficiale “M27” 
Questa cavità (Figg. 13-14) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 

51,7 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13° 31' 56" e latitudine 45° 48' 56". Presenta uno sviluppo spaziale 
di 20 m per un volume di 41,5 m3. L’ingresso è in cemento. 
 
 

 
Fig. 13 – L’ingresso della cavità denominata “M27”. 
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Fig. 14 – Rilievo della cavità. 
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